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clic d'ordinario assale le inferiori estremila: lanto che il 
Poli, al quale la Selenita Chirurgica è debitrice di importan- 
tissime osservazioni su questo soggetto, la descrisse in 
un arlieolo intitolalo — Della mortificazione dei piedi e 
delle loro dita — Questo triste privilegio, elio sulle supe- 
riori hanno le inferiori estremità di andar soggette alla gan- 
grena, non operò talmente costante, che non sia anco possibile 
vedere tal malattia invadere min dei membri toracici o tutti 
c due, lasciandone immuni li addominali. Ha rissi ma mente 
però incontra di vederla sorgere simultaneamente su lutti 
gli arti: anzi nei trattati i più classici di l'otologia Chi- 
rurgica, che io mi conosca, non trovasi registrilo che un 
solo esempio dì tal falla. É questo il caso osservato nel 
1S77 da Samuele Solly (2) in un ragazzino di Ire anni e 
7 mesi, certo William Chandle figlio di un ricco barcaiuolo 
di Londra, nel quale la gangrcna spontanea comparsa dap- 
prima ni piedi, invase successivamente ambedue gli arti 
superiori: e dopo essersi limilata, ed aver dato in qualche 
modo a sperare che potesse far sosta, assumendo di un 

IH Citatili Manu alla lUdieina Alatili» - FitOH, 1835. |0|. B*. 
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meschino fece in poco d'ora il più orrido strazio. 

Frugando mi nula me ole diversi giornali medici nostrali 
e stranieri, ho potuto trovare qualche cosa di analogo. Cosi 



gangmi., secca di tulle e venti le ultime falangi delle mani 

da infiniti 'malori sifilitici, dal Prof. Placido Porla], Cuirurgo 
di Camera del Conte di Siracusa. Anco nel Giornale Omodei 
(anno I8(i3) e falla menzione di una gong rena spontanea 
di tulle e i le estremila, di cui fu reso conto nel 1802 dui 



rità adunque 
gredi e leni 



volta mi iostc cortesi; ed io mi chiamerei fortunato se in 
questa mia narrazione, che povera c nuda vi presento, po- 
tessero per avventura trovare anco un nonnulla di utile, 
i Cultori dell'Arte 

» Noi ristorati eorpi ancor trattiene v 



U sera del ■>•> Uwcmbrc isiiò, mentre faceva la mia 
solita visita ai letti di deposito in questo Spedali; (1), vidi 
in uno di essi una povera donna che mani e piedi aveva 
fasciali, e remosse le fasce mi fu agevole constatare nella 
medesima la gangrena seeea deliri massima parte delle ulti- 
me falangi dei piedi e delle mani. Il caso mi parve iln 
d'allora molto interessante per la istruzione ilei giovani, c 
senz'altro ordinai si passasse quest'ammalata nella Clinica 
Chirurgica diletta dal l'rof. Uiv. Giosuè ìlarcacci, e l'affl- 



Era questa donna Mar-berilli l'alleghi : a tutta prima 
le sì potevano dare più elle ,'jO anni; eppure eoniavane ap- 
pena A± era d'abito di corpo venoso linfatico, maritala eon 
ligli e dimorante come eonlildina in un piccolo podere a 
Cusona, fra S Quirico e. Pienza. 

Fattici ad interrogarla circa l'origine c l'andamento 
del male che I' affliggeva, ecco quello clic potemmo da lei 
ricavare. 11 padre suo mori a 7<i anni di una febbre per- 
niciosa; la madre sul finire del decimo lustro mori anasar- 
calica per vizio di cuore. Essa nacque e sino all'eia di 22 
anni visse in Monleron (Iriffoli, luogo assai basso ed umido, 
dove regnano endemiche le l'ebbri intermittenti, dalle quali 
c nella infanzia e nella prima giovinezza ci diceva essere 
siala pressoché del contìnuo travagliala. La malefica In- 
fluenza del miasma palustre sul piccolo organismo della no- 
stra Margherita fu tale e tanta, che per qualche tempo ebbe 
a soffrire d' ìdropc ascile c di edema alle inferiori estre- 
mità; onde nel condurre a pascere le sue pecorelle, era 
bene spesso costretta a premiere lunghi riposi, ed in sul 
far della sera seulivasi talmente slanca, che a siculo le rie- 
scivi trascinarsi fino al suo meschino casolare, dov'olia tro- 
vava appena un tozzo di pane per cenare e • un ktticcìun- 
lo che parca un canile. > Ma era essa la guardiana del la- 
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mito gregge; e febbre n non febbre , idrope a non irirope, 
stanchezza ti no, le pecore non potevano tenersi nel chiuso, 
iivean bisogno di pascere , ci voleva chi le guidasse, e la 
piccola Margherita dovea di necessità andare con loro. Sic- 
ché, tra per i tristi effetti della mal'aria, e per lo alimento 
scarso, o per lo meno poco nutriente , e per II soverchio 
delle fatiche, ognuno può di leggieri comprendere, se quel- 
1' organismo , giusto nella età in che v'ha mestieri della 
maggiore riparazione possibile , non tanto per il manteni- 
mento dei tessuti e degli organi , quanto per lo accresci- 
mento loro, potesse avvantaggiarsene. Mei infilili la povera fan- 
ciulla veniva su stentata, stentala; e per molli anni, so» sue 
parole, non ehhe un giorno di bene. Intanto aveva appena 
compiuto il suo tredicesimo anno, e già comparivano in lei 
i primi segni della pubertà, ed imbavasi quella periodica 
funzione che oggi sappiamo connessa colla spontanea ma- 
turazione ecaduta dell' uovo, vo' dire, la mestruazione (4). 
Ove si rifletta che questa fanciulla era tutt' altro che in 
prospere condizioni di salute, non può a meno di recarne 
a tutta prima meraviglia questa comparsa piultoslo precoce 
della funzione mcnstruale; tanto più che i Fisiologi e gl'Igie- 
nisti ne avvertono, come nei climi temperati l'epoca della 
pubertà soglia essere assai tardiva nelle gin vallette che, lun- 
gi dai rumori e dai divertimenti della città, traggono attiva 
la loro vita in mezzo ai costumi più semplici delle campa- 
gne, occupate nelle rurali faccende. Ma ricordiamoci qual'era 
l'ufficili della nostra giovinetta; e dacché per le osservazioni 
del BIsohoA* e del Coste resulta, che nei polli e nel mam- 
miferi domestici la sola presenza del maschio affretta la 
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ovulazione ( I j, e dacché lii osservazione giornaliera dimostra 
che la frequenza agli spellaceli , le letture romanzesche o 
lascive affrettano nella donna l'epoca della pubertà, siami 
permesso per analogia di ritenere, che alle comuni campa- 
gnole facciano eccezione quelle destinale, come la Marghe- 
rita, a guardiane delle pecore, le quali non sempre 



» Timidette atterrando l'occhio e '1 muso: 

e lo assistere di frequente agli amplessi ili codesti animali, 
il vederne le lascive tresche in tutta la naturalezza loro, 
panni deliha non poco influire a rendere in quelle giovanetto 
piuttosto precoce che tardiva l' epoca della pubertà. Ila non 
è questo il luogo di entrare in fisiologiche disquisizioni; 
onde io mi contento di aver messo accanto al fatto questa 
veduta di fisiologia, e proseguo nella mia narrazione. 

A 22 anni la Margherita si maritò, e dal paese ove na- 
cque passò a Cusona, luogo ancor questo assai basso, e 
dove non di rado dominano le febbri miasmatiche. Uopo che 
fu marilala, il villo suo divenne un poco migliore, o per lo 
meno fu più copioso, restando però sempre quasi esclusiva- 
mente vegetale. Pane e legumi erano il vitto quotidiano 
della nostra donna, e dall' orticello che ella slessa si dava 
euradi coltivare, aveva a dovizia 

E borragini e rape, 

E ti ietale, e latto che 

E cavoli cestuti, 

Ellittiche cipolle, agli spicchimi. 

Solamente nei giorni festivi, e non in lutti, era lecito fare 
un po' di minestra sul brodo, e mangiare un po' di carne 
che era quasi sempre di porco, e non fresca ma salala. Il 
pane bensì fu fatto sempre in casa della Palleschi con farina 
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rli grano e di grano buono, senza miscuglio né di gran- 
turco, né di f:tvc c tanto meno di segale: anzi dì quest'ul- 
tima assicura vaci la nostra donna che da G o 7 anni non 
ne era siala sommala nel podere, neppure per uso del be- 
stiame. 

Dal suo matrimonio essa ebbe cinque figli che partorì 
tutti felicemente ed a ciascuno dei quali diè latte per oltre 
due anni. Dal momento del suo matrimonio in poi, la Mar- 
gherita, se non gode della più florida salute, non ebbe però 
neppure una febbriciatlola, né losse ebbe mai ne affanno; 
potè sempre assai bene disimpegnare l'ufiìcio suo di mas- 
saia, e tranne l'epoche della gravidanza c dello allallamcnlo, 
fu sempre regolarmente mestruala. 

Sul principiare del mese di ottobre 18Gj, mentre erano 
in pieno corso i suoi menslrui, ebbe la Palleschi un fortis- 
simo dispiacere, e la mestruazione le si soppresse. Il 10 di 
ottobre fu presa da febbre con forti brividi di freddo che 
presso a poco all'isless'ora si ripeterono per altri j o G 
giorni, llncliè non si ebbe ricorso all'uso dei chinati , 
dietro l'azione de' quali la febbre si dileguò. La nostra 
donna credeva d'esser guahla, quando a un tratto l'assal- 
gono fortissimi dolori nelle dila del piede destro, trafitte 
acerbe e profonde che essa riferisce alle ossa, provando tal 
sensazione, come se con uoa lesina rapidamente le venissero 
da parte a parte traversate le falangi delle dita, lleu pre- 
sto gli stessi dolori assalgono anco il piede sinistro, e l'uno 
e I' altro notevolmente si mineranno. 1 dolori forti ed acerbi 
si fanno' addirittura insoffribili all'approssimarsi della sera, 
e particolarmente al calore del letto, che l'ammalata eco- 
stretta di abbandonare per porsi a piedi nudi sul terreno, 
nella quale altitudine le par di trovare un qualche piccolo 
e momentaneo refrigerio. Quattro giorni dopo la prima com- 
parsa dei dolori ai piedi si fanno dolenti anco le dita della 
mano destra, il giorno dipoi quelle pure della sinistra, nel- 
I' una e nell' altra restando immuni soltanto i pollici. Ben 
presto le dita ammalate acquistano un color rosso vivo come 
di fuoco, poi si fanno paonazze e livide, i dolori scemano; 
anzi quelle dila cominciano ad essere poco sensibili e come 
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intorpidite , e In Twain dolina sì decide a Meo vr ara nello 
spedale di Monta Iclno, dove rimane circa un mese. Lo c uni 
ivi usata, per quello che dall' ammalata abbiam potuto sa- 
|i;-ra. cnnsi-lr princi palmente nei decotti di cliina por uso 
interno , e localmente nell'applicazione ripetuta di acqua 
del Pagliari. Intanto le dita ammalate, segna lamento alle 
mani, si dclumelecern e divennero secche, nere, cor iuoec, 
freddo di un freddo marmoreo, prive affatto di sensibilità. 
Tornata in seno alla famiglia , la Maraherila dopo S o in 
giorni comincia a provare del dolore in alcune dita delle 
mani, e specialmente noli' indico c nel medio della destra, 
dove al disopra della parte gangrenala le due dita si ttime- 
fanno c divengono rosse e calde: un po' dì dolore soprav- 
viene pure in alcuno falangi dei piedi, dove compaiono anco 
delle scure flittene. Quello nuovo apparato di fenomeni mor- 
bosi fa deciderò la rioslra donna a venire in questo Spedale: 
ed ceco lo stato suo qual'era alla visita clinica del -21 I)e- 
cembre. 

Emacia/ione generale del ccirpo , colorito alquanto 
terreo, pelle floscia e SDvrahbi.wlaulr. lisoiwniia poco espres- 
siva, ma neir insiemi' altrgL'iala in modo clic pare accenni 
ad un interno soffrire, occhi nerissimi alquanto incavali nol- 
1' orbila, con al disotto un cerchio bluastro; arti superiori 
ed inferiori, massime i primi, esili e scarni con pelle ecce- 
dente ed aggrinzala, c muscoli flaccidissimi. Basso veni re 
assai ampio ed esleso più dell'usalo nel senso trasversale: 
le regioni ipocondriache piullnslo lese, ambedue dolenti al- 
quanto sollo la pressione. La milza d'alio in basso scende 
un centimetro circa al disotlo dell'ombelico , e Irnsversal- 
menle raggiunge in avanti il margine esterno del muscolo 
rello di sinistra ; il fegato pure assai voluminoso cnl suo 
margine anteriore scende fia presso la cicatrice ombelicale. 

I £ll ' i ■■■ i i ' ' i ■ i ■ " ■ ■ li i I- 

tazionc ci danno resiillamenti negativi, e solamente si può 
constatare una tal quale delmlez/a del sollio respiratorio. 
L'area cardiaca è normale ; debole 1' impulso, e verso la 
base del cuore si ode un leggerissimo rumore di soffio dolce 
clic occupa il primo tempo , e che quasi inavvertibile si 
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estende all'apice ilei cuore e nelle carotidi. Le mestrua- 
/inni dall'ottobre in poi non atta più ricomparse; le fun- 
zioni del tulio intestinale compionsi assai itene; ne inanca 
I' appetito; i smini sudo abbastanza protraili c placidi. Netta 
è la lingua ed umida: 1' ammalala non prova in bocca cat- 
tivo sapore, né si lagna di soverchia sete: il calore del 
corpo è il normale; i polsi piccoli assai, cedevoli c vuoti 
non danno piò che (37 o GH pulsazioni al minuto. Applicato 
alle due radiali lo sfigmografo del Marc; , abbiamo nel trac- 
ciato del medesimo chiari c palesi i segni di mollo languore 
nel circolo, ma non il più piccalo indizio di irregolari là o 
di intermillcnza. Le arterie, ove sono più fac il mente esplo- 
rabili, non danna al tallo quella speciale sensazione elicsi 
avverte quando sono ossificale le loro pareti. Negli arti su- 
periori il dito esploratore avverte assai bene le pulsazioni 
della omerale, della cubitale c della radiale, non tanto nel- 
l'avambraccio, quanto anco nella mano in quello spazio li- 
mitato dai lendini degli estensori lunga e cono del pollice, 
elle distìnsero i vecchi Chirurghi col nome di tabacchiera. 
Negli arti inferiori È dato di apprezzare le pulsazioni della 
fcmoral comune c della superficiale , della poplitea, della 
tibiale anteriore nella metà, inferiore della gamba, e della 
pedidia lungo quel tratto che percorre costeggiando il len- 
dine dell'eslensor proprio del dito grosso. 

Rivolgendo la nostra attenzione alle parli mortificale, 
Iroviamo che nella mano destra occupa la. gang rena le ul- 
time quattro dito, (Ini loro estremi fin presso l'articolazione 
della seconda colla prima falange. Anco nella sinistra la 
gangrena ha invaso lo ultime quattro dila; se non che quivi 
è ancor più limitata che nella destra, tanto che appena di 
un millimetro o due varca in allo l'articolazione della fa- 
lange ungueale colla seconda. Nell'indice e nel medio della 
mano destra, dove l'ammalala accusa dolore che sello 
la pressione si esacerba d'assai, è ben visibile un solco di 
separazione che giunge quasi all' osso e circonda completa- 
rne Die la parie mortificala; al disopra di questo solco le 
due dita in discorso sono un poco tumefatte, calde e rosse. 
Nell'anulare e. nel mignolo, solco a vero dire non esiste : 
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ma presso r articola Giulie della falangina culla falange si 
ha una leggera tumefazione con rossore della pelle , che 
accennano l'iniziarsi di quel benefico c salutare lavoro, col 
quale la natura lenta scacciare il morto dal vivo, c elle 
nelle scuole si conosce anche oggi col nome di /lagosi elimina- 
trice o assorbimenti) ilisginnliro (I). Anco nella mano sini- 
stra si limino i primi indizi di questo slesso lavoro accen- 
nali da un po' di turgore, ed anziché da un vero e proprio 
solco, da una semplice lìnea di color rosa assai vivo che fa 
un bel contrasto eoi nero lurido della parie sottoposta. Tulle 
queste falangi delle mani, ove esiste mortificazione, sono im- 
prosciuttite e riscceate per modo che risuonano come legno, 
nere come pezzi di carbone, e di sensibilità prive affano; 
tanto che si possono e premere, e strìngere, e forare cou 
un ago senza che l'ammalata ne risenta dolore. 

Nel piede sinistro I diti sono tulli e cinque presi da 
gaugrcna, ma con gradazioni diverse; perocché mentre nel 
grosso dito occupa solamente la sommità del polpastrello, 
nel secondo comprende lulta la falange ungueale, e piccolo 
trailo della seconda falange; lullo il polpastrello c I' un- 
ghia nel 5." e nel i"; nel 5.° il solo polpastrello per la 
estensione della moneta di un centesimo. In questo l'esca- 
ra, limitata solamente al derma ed a piccola porzione del 
tessuto celluld-ndi]ios(i sullostiiiilc, comincia già a dislac- 
carsi, e lascia scorgere al disotto di sè una superile ie pia- 
gala con bottoncini carnosi di buona natura. 

Nel piede destro le prime Ire dita soltanto sono invase 
dalla gangrcna, che non fi come nelle altre affano secca, 
ma presenta qualche piccola flittena, offre un colorito plum- 
beo o lividastro, e si estende a buona porzione della 2." fa- 
lange. In queste dita, lunge dall' essere insensibili, prova 
1' ammalala forti dolori, ed a noi non 6 daio scorgervi in- 
dizio alcuno di delimitazione. 

Il termometro centigrado, essendo la temperatura della 
stanza -f- 15.°, posto nell'ascella segna 4-5(1'/,; alla piega- 
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ii questo seciilo obbia s 



le ililii indice e medio delia 
tione non gaogrenala dei mcilc- 
idel solco se nani iure -H>8 '/,. 
mperalura con meuomisslme 
ido la palla del termometro 
leni nera tura delle parti mor- 
ii quella dell' ambiente. Su 
Ite non solo da me, ma ual- 
i Giovani che frequentavano 
iebiami per un momento la 

■■se il più illustre Lbtrurgo 
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nanzi che (ossero intieramente mortificate. Ma ove fosse 
possibili' di mostra re che anco nelle pani mummificate, la 
tempera lura non scende mai al disotto di quella dell'am- 
biente, pare a me che a più forte ragione si dovrebbe con- 
cludere, non poter ciò accadere neppure nelle parli nelle 
quali fi Inizialo ma non compiuto il processo di gangrenn- 
zione. 

Ora quel poco eh' io so di Fisiologia mi dà agio d'in- 
tendere, come ad una parie qualunque del nostro corpo, 
che sta per cadere o già cadde in gangrcna, debba di ne- 
cessità venir meno il calore: perocché in quella parte più 
non circola il sangue, il quale, come e dimostrato dalle de- 
licate ed ingegnose ricerche del Dnvy, di Becquerel e iirc^ 
ehet, di Bernard e Walfcrditi, è senza dubbio il più caldo 
dei tessuti animali (l) perocché in quella parte più non 
circola il sangue che è, lo dirò con Longet £2) l'equilibratore 
del calore animale; e mancando n quella parte il sangue, 
nella medesima più non si effettuano quei tanti processi chi- 
mici di composizione e di scomposizione, nei quali la es- 
senza fi riposta della nutrizione, e che sono [e più grandi 
sorgenti della termogenesi animale. Ma che per ciò? 

Bastano della fìsica le più elementari nozioni per sa- 
pere clic un corpo caldo, trovandosi in contatto o in molla 
prossimità di uno freddo, cede a questo porzione del suo 
calorico; onde la logge di Newton, modificala poi da l)u- 
long e da Petit sul raffreddamento dei corpi (ó). llasla co- 
noscere questa legge per Intendere agevolmente, che un 
corpo qualunque riscaldalo per esempio a •+- \H e posto 
in un ambiente a + 12, a poco alla volta segnar debba 
-+- 19 pur esso. Ma se questo corpo è a contatto con altro 
che abbia in sè una continua sorgente di calore, per lo 
irraggi ;i mento moliTolare di calorico emanalo dal secondo, 
la temperatura del primo sarà or più or meno, ma sempre 
alquanto supcriore a quella dell'ambiente. E questo.fi ap- 
io Rwiird- Traili tl.m-nUirt il et» jiolosic Patii. 13i9. pie MS 
11) F. A. Lomit. On. cit Tomo I. pa f . Itili. 

13) Ltiioni di Fino ili Cirio Wnlsporti Qu.irlj diiiorif Ppu im pij 
115. A. lianoi - Trillalo cluuntan di 'ilici - Wil.int. 1881. 331. 



DigitizGd t>y Google 



M 

punto il caso «lolle parli prese ila. mori locazione: son cor- 
pi, lasciatemi dir così, che non avendo più in sé medesimi 
una sorgenlcdi calore, tende re ùbero a prendere la tempe- 
ratura slessa dell'ambiente nel quale si trovano. Ma sicco- 
me so ti sempre legali all' organismo, nel quale è un calori- 
fero die non si estingue se non culla vita, debbono neces- 
sariamente di queslo calorifero sentire, la influenza. Egli è 
vero però clie i icssuli animali sono in generale esilivi 
conduttori dei calorico (t): forse mortificali clic sono do- 
ventano conduttori anco peggiori, e conseguentemente ben 
poco è il calorico elle le loro molecole possono assorbire. 
E che sia veramente cosi: noi lo vedemmo; imperocché men- 
tre ponendo il termometro poco sopra il solco separatore, 
si aveva una temperatura di 28° o 2'.F, nelle parli gaiigrenale, 
subito sotto di quello la temperatura giungeva appena ai 
IH" lo ho provaio a tenere fra le mie dila, ora quelle 
stesse falangi che caddero o furono asportale dalle mani 
della nostra donna, ora delle dita di cadavere, ed ho ve- 
duto sempre che il termometro posto su di esse segna fila 
temperatura che di 1 in .'[ gradi si eleva al disopra di 
quella dell'ambiente, lina tempcralur;i presso a poco egn;ilt' 
aveva, ponendo la palla del termometro sopra un piccolo 
fusto di cartone o di legno temilo fra le dila, mentre ele- 
vava» assai più se il fusto da me adoperalo era di metallo. 
Il ragionamento adunque e la osservazione mi portano a 
ritenere, elio le parti mortificale conservino una tempera- 
tura che si eleva in alcune circostanze anco di 4 o 5 gra- 
di sopra a quella dell' ambiente; quando, bene inteso, il 
volume e la lunghezza loro sicno, com'erano nel caso nostro 
limitale: quando poi la gau^n'iia sia eslesa, nei punii che 
più dalle parti vive si allontanano, patrassi avere la stessa 
le ni pera tura dell' ambiente, non mai una lem pera tura più 
bassa, come Uupuylren aveva asserito. Ila egli è tempo di 
tornare al nostro racconto. 

Dissi già a che punto era la mortificazione delle parti 
quando accogliemmo la Margherita nella Clinica; ne man- 

[I] Hè. larrl - Op. -.il. pg. 3» 
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cni ili avvertire (.'urne nel pili delle dita assai chiari e mu- 
niresti fossero i segni della del imitazione. Stando cosi le 
cose, a noi rimaneva lien poco da fare, couciossiachò la 
esperienza dei più prandi maestri ne abbia lascialo in re- 
taggio il savio precetto pratico, clic in casi consimili può 
essere inopportuno e pericoloso sturbare con inutili farma- 
chi il salutare processo ili 

■ Colei clic fa tutto e cela il come. 

Reputammo quindi savio consiglio di accordare alla 
nostra donna un vitto riparatore che ne ristorasse le forze, 

c l'uso dell'olio di' regalo di merluzzo: sulle località affette 
ci limitammo a porre dei cataplasmi. E di questo sempli- 
cissimo metodo curativo non avemmo davvero a pentirci; 
perocché dopo quindici giorni il generale dell'ammalala é 
notevolmente mcgliorato; i polsi sono meno vuoti e meno 
cedevoli, nessun rumore di soffio si ode più ascoltando le 
carotidi o il cuore; un leggero colorilo roseo comincia ad 
incarnare le guance dell'ammalai:! ed i labbri; composta ed 
ìlare t la sua Qsonomfa, e dal piede destro è sparita qua- 
lunque traccia di morti Ile a zio ne. Se non che la separazione 
ilclle falangi delle mani gangrenate va facendosi assai Ion- 
iamente; e perciò visto che la natura a compiere un tale 
distacco impiegherebbe un tempo forse Iroppn lungo, ci 
pare convenga venirle in aiuto, e compiere coli' arie que- 
sto distacco nei punii clic la natura stessa ci indicava. Ld 
il ) Gennaio colle tanaglie osleolomo, previa una limi- 
tatissima dissezione fatta colla punta del coltello, penetran- 
do fra le carni sane c l'osso, si pratica la resezione del dito 
indice della mano destra, un centimetro circa al disotto 
dell'articolazione della prima colla media falange. Il di 6 

ad operare ti dislacco completo della falange ungueale spet- 
tante all'indice della mano sinistra, il 10 si eseguiscono le 
resezioni del 5. 0 e del dito della mano destra, poco al di 
sotto dell' articolazione della prima colla seconda falange. 



11 li, eseguendo colla mano pia-oli ss ime [razioni, Mescia- 
mo a portar via l'ultima falange de! dito medio del piede 
sinistro. Cosi di quando a quando, ora solamente con qual- 
che trazione, ed ora colle tanaglie oslcotome o colla sega 
cercavamo di aiutare la natura a sbarazzarsi di quelle in- 
formi appendici che, prive affatto di vita e come carboni*- 
zalc, nnn facevano clic molestare colla loro presenza le 
parti tuttora vìventi colle quali trovava nsl a contatto. 

Cosi procedendo, sugli ultimi di Febbraio dagli arti 
della nostra donna ogni traccia di mortificazione era spa- 
rila; le piaghe resultanti dalle fatte mulilazioni eransi 
cicatrizzale, e solamente in alcune dita, e massime in quelle 
della mano destra, rimaneva un poco) ino d'irrigidimento 
dell'articolazione metacarpo falangica ; irrigidimento che 
giova sperare siasi intieramente risultilo, essendoché non te- 
nesse a vera e propria anchilosi. La nostra donna adunque era 
guai-ila nel miglior modo che poteva guarire della gangraia. 
malattia il cui solo nome, come quel hi che suona distruzione c 
morte, e medici e non medici giustamente spaventa. La no- 
stra donna era guarita, rimanendo però colle mani più corte 
di prima; che dalla sinistra le lalangclte mancavano di tutte 
e quattro le ultime dita, dalla destra oltre le falangette buona 
parte anco delle falangine, dal piedi: sinistro una sola falan- 
ge ungueale, lo uon islarù qui ad entrare iu m ti parti- 
colari sui caratteri aita turno- patologici delle parli distac- 
cate, dacché vi tedimi inutilmente genia potere di questa 
materia farvi sentire un nonnulla che non siavi nolo. Sola- 
mente perche ognuno di voi possa farsi un' idea del grado 

.Jl i i ..i.i.-.- i. ,,...(.. r ti. . miai, ii- 

parli, non siavi discaro dare un'occhiata al seguente qua- 
dro, dal quale e agevole vedere quanto di peso avessero 
esse perduto. Difatti il loro peso sta a quello delle falangi 
scheletritale poeo più clic come i : 1, mentre d'ordinario 
le slesse falangi rivestite delle loro parli molli stanno a 
quelle dello scheletro per lo meno come 7:1. 
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Non possa passare solto silenzio, cbe osservando al 
microscopio un poco di sangue ottenuto al momento del- 
l'asportazione delle dita, vale a dire fra le otto e le nove 
•lei mattino, e per conseguenza in un momento in cui la 
nostra donna trovavasi quasi digiuna, mi parve verificare 
che i corpuscoli rossi del sangue fossero un pocolìno più 
voluminosi dell'ordinario, e diversi ne notai che presenta- 
vano una l'orma sierica anziché biconcava. E quanto ai glo- 
buli bianchi, quando anco non vogliasi accollare per giusta 
la proporzione stabilita dall' Hi ri, per il quale starebbero ai 
rossi come I : KJOD (I); c ne piaccia invece accettare quella 
del lloleschott e del Dondors, che avrebbero in media tro- 
vato un globulo bianco su 357 rossi (2), bisognerebbe sem- 
pre ritenere, die nel caso nostro la quautilà loro nel san- 
gue fosse di non poco aumentata; perocché nei diversi 
esami cbe procurai di fare con quella maggior diligenza 
che per ine si poteva, mi parve trovare un globulo bianco 
per ogni 100, o \~20 dei rossi. Ed ho voluto notare cbe 
questo sangue sì ebbe dalla donna me ri ire era dessa a di- 
giuno, appunto perchè la è questa tal circostanza, che rie- 
sce la meno propizia a far trovare in copia i globuli bianchi, 
i-oni e risulta dalle osservazioni dell' Miri e del Marfels, i 

il) Usimi - Op. ciL V n- in. 

|1| V Fu». - Traile iUBtnUin d HlUolOftc - Parli IB63 - pif 31. i. 
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quali contando i globuli eoi metodo di Vicrordt perfezionalo 
da Wolker, son giunti a stabilire die il numero dei corpu- 
scoli bianchi del sangue a □ menta notevolmente nel periodo 
digestivo (1). 

Una osservazione della massima importanza per il pre- 
stito, si è clic i tessuti alla pelle sottoposti sono sempre 
mortificati più io allo di essa (2). Ed è su questo fallo di 
anatomia patologica, clic tino dei più illustri miei maestri, 
il sommo Andrea Itami, stabiliva come regola generale, 
come canone inconcusso, che il punto di elezione per l'am- 
putazione dev'essere (issalo molto al disopra dei limili della 
gangrena della pelle. Nel caso nostro verificammo precisa- 
mente l'opposto di quello che il Lcgroux asserisce e che 
gli altri Patologi hanno confermalo: nel caso nostro la gan- 
grena delle parli profonde, non che risalire al disopra di 
quella della cute, occupava di essa un livello alquanto più 
basso, il solco che segnava il limite fra le parli sane c le 
monticale, comechc non mollo esteso, era tagliato obliqua- 
mente dalla pelle all'osso, dalle parli superiori alle infe- 
riori. E difatti mentre la gangrena della pelle nelle dila 
della mano sinistra, per non parlare che di queste, risaliva 
qualche millimetro sopra l'articolazione della falangina colla 
falangetta, questa in tulle quelle dita staccossi precisamente 
al livello dell'articolazione. 

Di questo fatto di nolomia patologica tulio particolare 
al caso nostro, eeotanlo eccezionale se io tentassi darvi una 
spiegazione, credo che andrei per le lunghe, senza proba- 
bilmente approdare a qualche cosa che d'utile e di vero 
avesse almeno l'apparenza, e perciò mi limito a citare il 
fatto, lasciando che altri lo inlerpetri come meglio gli ta- 
lenta. 



(I) Udiri - Op. cit. pi ( . 311. 
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Mi piace urico richiamare la vostra attenzione su di 
un'altra particolarità da noi verilicata nel casi' nostro, e clic 
a parer mio merita di esser ben ponderala, perchè uno 
studio accurato della medesima può torse gettare qualche 
luce sulla ctiologia di questa gangrcna. E osservazione fatta 
anco dai vecchi Chirurghi, che d'ordinario quando le parti 
mortificate, o spontaneamente, o per opera dell'arte si di- 
staccano dalle sane, non danno sangue, o ne danno molto 
meno di quello che si avrebbe, ove il distacco di quelle 
parli venisse operaio per condizioni morbose dalla gangre- 
na diverse. 

Nell'opera classica del nostro Morgagni Delle sedi e 
cause delle malattie è Tati;) menzione di un caso pubblicalo 
in Dava l'anno 171-2 — sull'amputazione di una coscia senza 
versamento di sangue fi). — in quasi lutti i Trattati di Pa- 
tologia Chirurgica si narra di un'amputazione della gamba 
eseguila per gangrcna senile dal Hot. Carmichael, nella 
quale non Tu praticata nemmeno una allacciatura, né si 
ebbe a notare la più piccola emorragia. Anco il celebre 
Vacca nel 181!! (■>) praticò un'amputazione della gamba poco 
al disotto del ginocchio per una gangrcna senile del piede, 
e non comparve dalle arterie recise alcun getto di sangue, 
anco dopo tolta la compressione istituita sulla femorale, e 
neppure dopo avere fomentato con acqua lepida la ferita. 
Kd il Petit lasciò scritto ■ aversi parecchi esempi diain- 

■ pulazioni di membra a cagione della gangrena in cui nou 
• si ebbe emorragia, sebbene l'amputazione fosse falla assai 
e in su nelle parti vive; poiché, egli dice, il sangue coagu- 
« lato non si limitava nelle sole parti morte, ma si estendeva 
« pur nelle vive, insiri dove arrivava la disposizione inflam- 

■ matoria (.ìj *. Nel caso nostro per lo contrarlo, comecché 
la gangrena fosse limitata alle dita, ove le arterie sono 
poco più che capillari, c il dislacco delle parti mortificate 
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si facesse proprio nel limile fra esse e le sane, al radere 
di quelle parli vedemmo sempre spicciare dalla forila del 
sangue arterioso, in quella stessa quantità, e presso a poco 
collo stesso impelo, con cui sarebbe uscito, se quelle dita 
si fossero amputale per altra cagione morbosa. Dunque 
quelle arterie per quanto piccole fossero, non erano obli- 
terate: e perchè non lo erano? e come era venuta la gan- 
grcua delle parli ini medi a la mente sottostanti? 

Quando ini acciasi a scrivere questa storia, mi propo- 
neva di unire alla medesima alcune considerazioni die ser- 
vir potessero ad illustrare la patogenesi delia gangrena nel 
caso nostro, non senza passare anco in rivista le varie ca- 
gioni della u;i 11 gremì spontanea considerata in un modo ge- 
nerale. Ma postomi all'opera, dovei pur troppo accorgermi 
ebe, e le fonte ed il tempo mi facevano difetto a risolvere 
le grandi difficoltà clic ad ogni passo mi trovava dinanzi, 
linde heu ponderato il precetto del Veuosino l'oela — 

Sumite materiali! vcslris qui scribitis aequam, 
Virihus, et versate dia quid forre recusenl, 
Quid vnleani numeri, 

credei meglio rcnunziarc alfatlo a tratiare un argomento 
disseminalo di scogli, contro i quali avrebbe corso grave 
rischio di infrangersi per mai governo la navicella del- 
lo 'ngegno mio, e limitarmi conscguentemente alla semplice 
esposizione del fallo. K perciò, dopo avervi detto che la 
Margherita Palleschi, megliorata notevolmente delle sue 
condizioni generali, guarita completamente della gangrena, 
e dirci quasi ringiovanita*, il IH Marzo !8<i(i tornava in seno 
alla propria famiglia, faccio punto. 

• Come I buon sartore 

■ t;he conio egli ha del panno, fa la gonna. 




s*; tur 



Di ili: od b/ ■ 




OigiiiiEd Oc Google 



